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Il tema
Svelato il titolo del
prossimo anno, mentre si
chiude un’edizione
«andata oltre le più rosee
previsioni», dice la
presidente Guarnieri
«C’è grande bisogno di
rispondere alle domande
che interrogano il cuore
dell’uomo», sottolinea

Sala gremita anche
per l’incontro
conclusivo
dell’edizione 2015
del Meeting, che ha
visto protagonista 
il ministro delle
Finanze Padoan 
Ma durante tutta 
la durata della
kermesse riminese, 
i dibattiti sono stati
partecipati, tanto
che il bilancio finale
parla di 800mila
presenze

“Tu sei un bene per me”
Rimini guarda già al 2016
800mila presenze per l’edizione di quest’anno

ANGELO PICARIELLO
INVIATO A RIMINI

l Meeting numero 36 va oltre le at-
tese, e i timori, della vigilia, nono-
stante i risparmi sui costi. E dal-

l’anno prossimo si taglia anche sulle
parole, dopo averci abituato a titoli
molto lunghi. “Tu sei un bene per
me”, sarà quello – stringato – della
37esima edizione, che si terrà dal 22
al 28 agosto ripetendo l’esperimento
riuscito di iniziare in corso di setti-
mana avviato quest’anno.
E nel giorno conclusivo segnato dal-
l’intervento del ministro dell’Econo-
mia Padoan il Meeting annuncia il
suo, di pareggio di bilancio. A fronte
di una riduzione del budget di circa
2 milioni (per il minore intervento di
sponsor e investitori istituzionali le-
gato anche alla contemporanea Ex-
po) i risultati finali non ne hanno ri-
sentito. Gli organizzatori parlano di
numeri «stabili» rispetto allo scorso
anno e che in attesa dei dati della se-

I
rata finale - si è cantato e ballato fino
a notte fonda, ieri - dovrebbero sta-
bilizzarsi sulle «800mila presenze»,
calcolate come sempre in base agli
ingressi in Fiera e alla partecipazio-
ne agli incontri. Le spese in totale am-
montanti a circa 5 milioni e 400mila,
e che generavano in apertura una
“mancanza” - per sta-
re nel tema di que-
st’anno - di circa 2 mi-
lioni, verranno coper-
te in gran parte grazie
ai proventi della risto-
razione, che ha porta-
to introiti oltre il mi-
lione; alle sottoscri-
zioni dei militanti an-
date oltre le previsioni,
già nel corso del Mee-
ting (90mila euro raccolti) e - novità
di quest’anno - anche attraverso una
maggiore contribuzione dei volonta-
ri, (circa 3mila) invitati, nei limiti del
possibile e in base alle disponibilità,
a rinunciare al contributo spese a ca-

rico dell’organizzazione.
«Ci si aspettava che il Meeting della
mancanza fosse anche “mancante”,
invece le previsioni vanno oltre le più
rosee attese», dice raggiante Emilia
Guarnieri, presidente della kermesse.
E stavolta, notano gli organizzatori, è
riuscito a far parlare di sé senza bi-

sogno di arrivare ai
giorni finali della poli-
tica protagonista. Un
Meeting segnato, ben
prima dell’arrivo del
premier Matteo Ren-
zi, da interventi come
quello del segretario
della Cei monsignor
Nunzio Galantino o
del presidente della
Fraternità di Cl don

Julian Carron. E poi l’arcivescovo di
Firenze, cardinale Giuseppe Betori e
l’osservatore permanente della San-
ta Sede all’Onu Silvano Maria Toma-
si. Grandi ospiti stranieri, dalla fist
lady afghana Rula Ghani, al ritorno

dell’argentino padre Charly, dai car-
dinali George Pell e Jean Louis Tauran
a padre Ibrahim Alsabaugh, parroco
siriano di Aleppo, per citare solo al-
cuni nomi che hanno lasciato il segno
in un Meeting sempre più interna-
zionale e attento al dialogo interreli-
gioso. 
«Si vede che c’è grande bisogno di ri-
spondere alle domande ultime che
interrogano il cuore dell’uomo, spe-
cie in questa fase difficile nella vita
di tutti noi», conclude Guarnieri.
Un Meeting segnato sin dall’inizio,
dai messaggi del capo dello Stato e
del Papa. «Solo l’iniziativa di Dio
Creatore poteva colmare la misura
del cuore; ed Egli ci è venuto in-
contro per lasciarsi trovare da noi
come si trova un amico», sono le
parole di Papa Francesco all’aper-
tura dei battenti, richiamate in
chiusura. Quasi a spiegare un suc-
cesso mai come quest’anno non
scontato e in parte inatteso.
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Un momento dell’incontro sulla malattia (GRPhoto)

Il tema. Quando la malattia non è la fine
Esperienze di resistenza, di coraggio e di fede nella fragilità
ALESSANDRO ZACCURI
INVIATO A RIMINI

a leggenda del Re Pesca-
tore risale al Medioevo: u-
na malattia paralizza il re,

tutto intorno a lui va in rovina fi-
no a quando qualcuno non lo
chiama per nome, riportandolo
al suo destino. Ed ecco che il re
si risveglia, il regno torna a fiori-
re. «A me è successo così – con-
fessa Silvia Spagnoli davanti al
popolo del Meeting –. A un cer-
to punto, tre anni fa, mi sono
chiesta perché Gesù non mi ba-
stasse più. Ma è bastato dare vo-
ce a quella domanda per ritro-
vare, all’improvviso, il senso che
temevo di avere smarrito. Mi so-
no resa conto, una volta per tut-
te, che la vita diventa vera quan-
do si smette di pensarla come
qualcosa di proprio».
Silvia racconta la storia del suo
matrimonio con Ugo Rossi, col-
pito nel 2009 da una forma di
sclerosi laterale amiotrofica par-
ticolarmente aggressiva. «Nel
maggio scorso abbiamo festeg-
giato il nostro decimo anniver-
sario rinnovando le promesse
sacramentali – dice con emo-
zione –. Lo amo più di allora. A-
mo quanto in lui c’è di più au-
tentico, non la sua malattia. Ma
quello che mi rende più felice è
sapere che anche lui mi vuole
ancora bene».
Il titolo dell’incontro, “L’ultima
parola non è la parola fine, ma la
parola bene”, è tratto dall’Arco di
luce, la favola che Giovanna De
Conti Ponti scrisse nel 1994 per
affrontare insieme con i sei figli
il dramma della morte del mari-
to Lodovico, ucciso sotto casa da
un rapinatore: non è difficile i-
dentificare la sua figura in Luti-
nai, il principe protagonista del
libro ora riproposto da Itaca in u-

L
na nuova edizione promossa dal
Centro Nemo di Milano. 
«Si resta impressionati – osserva
Rodolfo Balzarotti, direttore
scientifico della Fondazione Wil-
liam Congdon – dal fatto che più
di vent’anni fa Giovanna descri-
vesse una malattia terribile, che
imprigiona in una coltre di
ghiaccio». Anche all’autrice del-
l’Arco di luce, infatti, è stata dia-
gnostica la Sla nel 2009. Il dibat-
tito che il Meeting dedica all’e-
sperienza della malattia è in
realtà un tributo al suo cristiano
coraggio, alla sua presenza che si
avverte pure a distanza. «La Giò
non è presente qui, ma ci sta a-
scoltando dalla sua stanza –
spiega la moderatrice Paola Ma-
renco, ematologa al Niguarda di
Milano e vicepresidente dell’as-
sociazione Medicina e Persona –

. In questi anni la sua casa è mi-
steriosamente diventata il cuo-
re del mondo. Lì, per esempio,
sono stata invitata per la prima
volta a pregare per la Siria».
Prende la parola lo psichiatra

Giorgio Cerati, che richiama l’at-
tenzione sulla necessità di con-
siderare l’elemento umano non
un «fattore extra-clinico», come
viene comunemente inteso, ma
il centro stesso del processo di

cura. «Specie quando si affron-
tano malattie ad evoluzione cro-
nica – sottolinea – non è possi-
bile venire incontro alla richie-
sta, già di per sé riduttiva, che
tutto torni come prima. Si tratta
semmai di sviluppare, attraver-
so l’incontro con il paziente e la
sua famiglia, una diversa forma
di positività, capace di andare
oltre le aspettative inziali».
Una possibilità ribadita con for-
za e delicatezza dalla testimo-
nianza dell’assessore ad Attività
produttive, ricerca e innovazio-
ne della Regione Lombardia,
Mario Melazzini. Medico anche
lui, anche lui malato di Sla, è il
promotore dei Centri Nemo,
specializzati nella cura delle sin-
dromi neuromuscolari e, più che
altro, è il portatore di una «in-
guaribile voglia di vivere», di cui

ha è tornato a dare prova al Mee-
ting. «All’inizio, quando ci si ac-
corge che nulla sarà più come
prima, il benpensante che è in
noi prova una sensazione di
sconforto – dichiara con fran-
chezza –, ma con il tempo ci si
accorge che la malattia è vera-
mente essere la ferita definita e
definitiva della quale il cuore di
ciascuno ha bisogno. Qualcosa
che non vorremo che ci acca-
desse, eppure accade, e ci obbli-
ga a fare i conti con il limite che
ci caratterizza come esseri uma-
ni. La sofferenza, in sé, non è mai
desiderabile. Nonostante tutto,
però, la malattia può trasfor-
marsi in medicina. Perché le cir-
costanze non sono mai un osta-
colo alla felicità. Al contrario, ne
sono il tramite».
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La polemica
Il siparietto del grillino:
«Siete una lobby di potere»
E lo show va subito in Rete

INVIATO A RIMINI

oveva essere il grillino che sfatava l’ultimo tabù, invece, Mattia
Fantinati porta a Rimini i suoi «buoni consigli – direbbe il poeta –
sentendosi come Gesù nel tempio». Al Meeting che fa dialogare

cristiani, musulmani ed ebrei all’incontro dell’Intergruppo per la Sussi-
diarietà non riesce l’ultimo miracolo, forse sarebbe stato troppo. Prende
la parola per ultimo, dopo Antonio Palmieri di Fi, Marco Donati del Pd e
Guglielmo Vaccaro del misto. Si alza al podio, a differenza degli interlocu-
tori e si capisce che è un “copione” preparato quando, dopo aver letto un
testo scritto, si scopre che il video in men che non si dica è già sul blog di
Beppe Grillo. «Il M5S si indigna che si possa strumentalizzare così tanta
brava gente e credenti cattolici», dice dopo aver demolito uno dopo l’al-
tro gli ospiti politici più gettonati nella storia del Meeting, da Andreotti a

Berlusconi, fino al «celeste» Formigoni, e
passato in rassegna le «malefatte» di tut-
ti gli sponsor attuali. «Avete generato un
potere politico capace di influenzare sa-
nità, scuole private cattoliche, università
e appalti», attacca incurante di qualche
brusio subito sedato dal moderatore, il
deputato Raffaello Vignali, di Ap. «Sono
qui per denunciare come Cl», che defini-
sce «la più potente lobby italiana», si sia
trasformata in un «paravento di interes-

si personali, finalizzati a denaro e potere. Sempre dalla parte dei potenti,
e di chi comanda». Vignali, ascolta deluso ma senza scomporsi il militan-
te che prevale sul collega assiduo e costruttivo in Commissione Attività pro-
duttive alla Camera. Ce n’è anche per Renzi, «il premier mai eletto» il qua-
le «accortosi che i boy-scout sono troppo giovani per votare e che ormai
non ha più il consenso dell’anno scorso, viene a ricevere la vostra bene-
dizione baciando pantofole ed anelli». Gelo in sala. «La prova che Cl non
è quel che hai detto leggendo quei fogli è nel fatto che permette di invita-
re al Meeting chiunque, anche chi è contrario», prova a stemperare Vi-
gnali. Fantinati ha l’aria soddisfatta di chi ha ultimato l’impresa mai riu-
scita neanche a Marco Pannella: profanare il Meeting in casa sua. E in men
che non si dica arriva il suggello del leader: «Deputato del M5S senza pau-
ra. Le canta a Cl durante il #meeting15 di Rimini. Ecco poco fa che è suc-
cesso sul palco», scrive Grillo. E lo show è già in rete.

Angelo Picariello
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Massiccio l’apporto
dei volontari che, per
tutta la durata della

kermesse, hanno
superato quota tremila
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Il «rapporto umano»
è il centro della cura

per lo psichiatra Cerati
Melazzini: le circostanze
non ostacolano la felicità

Il deputato Fantinati
ha «denunciato Cl»
Vignali: «Qui anche

chi è contrario»

Famiglia. «Basta ideologia, è un valore positivo»
PAOLO GUIDUCCI
RIMINI

ue infiniti si incontrano con due
limiti”, dipingeva poeticamente
l’esperienza della famiglia Rilke.

Eppure questa «frattura» - nonostante le dif-
ficoltà che sta vivendo e le sfide non solo giu-
ridiche a cui è sottoposta - ancora è percepi-
ta umanamente affascinante. E il desiderio
del «per sempre» è in aumento persino tra i
giovani di una società - quella statunitense -
dove quell’«istituto» è sotto scacco da de-
cenni. Che paradosso. Ed è alla famiglia, il
«concreto vivente» di cui parlava Romano
Guardini, che si affida coraggiosamente il
Meeting per chiudere la sua trentaseiesima e-
dizione. Lo sguardo che esce “Intorno alla fa-
miglia. Di fronte alla realtà per un cammino
di ricerca” è per nulla ideologico. «Basta a-
strazioni edificanti, basta battaglie ideologi-
che: la famiglia merita piuttosto di essere rac-

contata con esperienze edificanti» avverte
con la sua consueta chiarezza Chiara Giac-
cardi, docente di Sociologia e Antropologia
dei Media alla Cattolica di Milano. «Non è un
ideale ma una realtà che nonostante le diffi-
coltà evidenti, è resiliente, capace di andare
avanti grazie al perdono, e di scrivere una sto-
ria avventurosa». Una esperienza, quella del
matrimonio, così umanamente affascinante
che «tutte le sentenze che hanno aperto alle
unioni civili – fa notare Lorenza Violini, do-
cente di Diritto costituzionale – hanno do-
vuto riconoscere questo patto di chi vuole ri-
conoscere le cose più preziose, la natura at-
trattiva di questa esperienza, i valori positivi
di cui è depositaria. E ciò non solo un profi-
lo morale, ma anche sociale».
Separazioni, divorzi, frammentazioni, diffi-
coltà relazionali, e numeri in continua dimi-
nuzione: i segnali delle difficoltà del famiglia
sono evidenti. E nemmeno si può difendere
«una fantomatica età dell’oro – rilancia Giac-

cardi – visto che già negli anni Cinquanta
Guardini osservava l’attacco a cui era sotto-
posta». La disgregazione della famiglia ha co-
munque delle conseguenze. Il decennale stu-
dio della ricercatrice spagnola Anna Garriga
mette in luce su basi scientifiche e con l’ap-
porto di dati statistici, come in realtà il divor-
zio non generi più libertà, né maggiore u-
guaglianza. E anche il vagheggiato benesse-
re è solo un’utopia che si scontra invece con
le conseguenze psicologiche, relazionali, e-
ducative, economiche subite dai figli del di-
vorzio. La famiglia è una scuola «d’amore, do-
ve si vive in rapporto con gli altri e si prende
cura di chi non può – è l’immagine tratteg-
giata dal direttore del center for Ethics and
Culture dell’Università di Notre Dame, Or-
lando carter Snead –. Il luogo in cui più com-
piutamente si risponde alla domanda: chi so-
no io? perché sono qui?». Famiglia dunque a-
perta alla vita, accogliente e senza steccati.
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